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Una lettera della Federazione 

comunista al « Comitato Italia » 

Chi non vuole 
salvare Venezia 
Un ricatto da respingere — Dalle forze 
economiche e politiche conservatrici che 
hanno portato la città sull'orlo del col
lasso non può venire alcuna garanzia 

ANCORA SULLA TRASMISSIONE «NASCITA DI UNA DITTATURA » 

La Segreteria della Fede
razione comunista di Ve
nezia ha inviato una lei 
tcra al Comitato « Italia 
per Venezia » che di re 
coite ha espresso il prò 
prio pieno consenso alla 
legge per la città lagtt 
nare gin votata in Sena
to. legge i cui nericali so 
no stati giti denunciati su 
queste colonne Pubhli 
chiamo ampi sii alci del 
la lettera. 

Cari amici. 
nbbiamo letto II documento 
da voi consegnato al presi
dente della Camera del depu 
tati sulla leg<?e speciale per 
Venezia, e abbiamo constata
to. non senza sorpresa, che 
voi chiedete l'approvazione 
della legRe. « nella stesura 
8ter>sa approvata dal Senato ». 

Partendo dalla convinzione 
che voi siate mossi da un sin
cero interesse per le s o r t l di 
Venezia, vogliamo dirvi in tut
ta franchezza che la conclu 
sione cui arrivate è. a nostro 
avviso, del tutto errata, pro
prio ai fini delia salvaguardia 
di Venezia e del suo patrimo
nio di cultura e di civiltà. 
Crediamo di poter addebitare 
questa vostra conclusione so
prattutto a una carenza o a 
una distorsione di informazio
ne. Non sorprendetevi dì tale 
nostra affermazione. Di Vene
zia si è parlato e si parla 
molto Ma troppo spesso i 
termini del problema venso 
no falsati o distorti, a volte 
per calcolo politico, altre vol
te perché si muove da una 
concezione dell'ecologia che. 
fondandosi su un preteso in
sanabile contrasto tra la natu
ra e la storia degli uomini. 
perviene a lidi opposti rispet
to a quelli cui si voleva ap
prodare 

Vogliamo perciò richiamare 
gli elementi secondo noi reali. 
oggi, del problema. Voi affer
mate: «CI risulta che forze 
avversarie agli interessi reali 
di Venezia stanno esercitando 
forti pressioni verso 1 rappre
sentanti della Camera affin
ché il disegno dì legge per la 
salvaguardia dì Venezia (...) 
subisca delle modifiche pre
giudizievoli alla conservazio
ne della città e della laguna». 
Crediamo di capire che vo
gliate parlare dei gruppi mo
nopolistici di Porto Marghera 
e del modo come si è costrui
to il «polo» industriale 

Lasciateci ricordare a tale 
proposito che gran parte del
le forze democratiche, e noi 
comunisti, abbiamo condotto 
da tempo una battaglia con
tro questa scelta — fin da 
quando, cioè, certe industrie 
dovevano ancora insediarsi; 
l'abbiamo condotta a Venezia. 
a Roma, ovunque — meno 
che sul « Corriere della Sera ». 
negli anni scorsi con otmi evi
denza imoesnato a difendere 
altre cause. 

Non è già questo un primo 
elemento cari amici, per una 
vostra più approfondita ri
flessione? 

Come mal quelli che Ieri 
hanno voluto e sostenuto il 
« polo » di Porto Marghera. 
uomini di governo, organi di 
stampa e altri sono proprio 
coloro che osgi indicano sia 
i mali di Venezia che ì rimedi 
da adottare? Non vi viene il 
sospetto che quella che tutti 
costoro agitano sia una falsa 
bandiera, magari tanto spor
ca dì " petrolio da poter na
scondere meglio i punti reali 
del problema? Le misure per 
bloccare decisamente l'csnan 
sione ulteriore del « polo ». 
per procedere al disinquina 
mento dell'aria e delle acque, 
per eliminare il porto oetroli. 
noi comunisti le abbiamo 
chieste da tempo- oggi le chie
de. con noi. la grande mag
gioranza delle forze democra
tiche veneziane. Ciò si può fa
re conservando i livelli di oc
cupazione attuali a Marghera. 
decentrando nella Provincia e 
nella Regione altri nuovi in
sediamenti industriali, poten
ziando il ruolo commerciale 
del porto, creando e qualiTi 
cando con le riforme nella 
scuola, nei servizi ecc nuova 
occupazione. 

L"opp05izione nostra e di 
gran parte delle forze demo
cratiche di Venezia, partiti. 
sindacati, urbanisti, uomini 
di cultura ha ber. altre moti 
vazioni e voi avete il dovere 
di valutarle, proprio perché 
nascono da coloro, almeno in 
gran parte, che la battaglia 
per Venezia la facevano già 
quando i crociati di oggi ope
ravano per la sua distruzione. 

Oppure credete davvero rhe 
la gente di Venezia, come 
scrive spesso qualche presun
tuoso giornalista, sia incapa
ce di guardare al di là del 
proprio naso, di cogliere il 
ruolo nazionale e mondiale 
della propria città e sia pron
ta a vendere l'anima per pre 
sunti ed effimeri calcoli loca
lismi? 

La legge approvata dal Se 
nato prevede di elargire 100 
miliardi per le opere di risa
namento dell'edilizia a Vene
zia e Chioggia, ina esclude 
ogni intervento di esproprio. 
non pone alcun vincolo alla 
grande speculazione più o me 
no privata, nessun vincolo 
sulla destinazione delle ab'ta 
zioni risanate, sul livello de 
gli affitti Per parte nostra ab 
Diamo già dimostrato, con da 
ti inequivocabili sulla base 
dell'esperienza preredente, in 
Comune e in Parlamento che 
Con 11 meccanismo previsto 
dalla legge approvata dal Se 
nato non più di un centinaio, 
tra singoli proprietari e gran
di società, sarebbero gli ef
fettivi beneficiari della quasi 

totalità dei 100 miliardi stan
ziati per il risanamento. 

Vi « risulta ». cari amici, che 
ci sia una qualche città risa
nata o salvaguardata nel suoi 
valori dalla logica della spe
culazione? Possono davvero 
essere salvati Venezia. Il suo 
tessuto sociale, civile e cultu
rale se si espelleranno altre 
decine di migliaia di venezia
ni. di lavoratori di artigiani 
se gli studenti dell'università 
non troveranno npmmenn le 
poche stanze che con diffi
coltà trovano ogtri: se la città 
diviene il regno delle grandi 
comonenie alberghiere, delle 
residenze di lusso — magari 
per week-end — del turismo 

privilegiato? Crediamo davve 
ro che questa sia la Venezia 
che vogliono non solo I vene
ziani. ma tutti gli italiani, il 
mondo intero? Tn tal modo 
non si salva Venezia 

Possiamo ben dire, dunque. 
che coloro che prima l'han
no costretta con le loro scel
te politiche ed economiche. 
ad una progressiva degrada
zione oggi si preparano ad 
usare 11 suo stato di perico
lo. a sfruttare l'ansia e la 
preoccupazione del mondo 
intero, per fare di Venezia 
un nuovo grande « affare ». 
cosi come hanno fatto a suo 
tempo di Porto Marghera. 

Anche in quel caso sono 
stati proprio cento i miliardi 
di spesa pubblica regalati ai 
grandi gruppi privati! 

Questo crediamo sia il cuo
re del problema. Del resto 
proprio non vi insospettisce 
che a sostenere la legge del 
governo attuale siano oggi a 
Venezia come a Roma certi 
gruppi economici e politici. 
In prima fila non solo l libe
rali, ma anche quel noti cam
pioni di cultura e di civiltà 
che sono 1 fascisti del MSI? 

Quanto poi alla questione 
dei poteri di intervento su 
Venezia, nessuno contesta, 
tanto meno noi, la necessità 
di un impegno di tutti gli or
gani dello Stato, né ritenia
mo giusta ed utile alcuna con
trapposizione tra il potere 

centrale e i poteri locali. 
Non siamo certo noi comu

nisti a sottovalutare, per il 
passato e per il presente, le 
carenze gravi e gli errori del
le varie maggioranze che han
no governato e governano i 
vari enti locali veneziani, ma 
è del tutto infondata e chia
ramente strumentale ogni po
sizione che non veda le re
sponsabilità gravi e prima
rie di tutti eli organi centra
li dello Stato. 

Anzi va detto che sino ad 
ora. ad onta di ogni falsifi
cazione. il potere assoluto sul
la laguna era ed è tenuto dal 
magistrato delle acque. Ma 
questo non ha Impedito che si 
producessero l guasti che tut
ti denunciano. T vari comi 
tatoni dovreste sapere che di 
mostrazioni hanno dato dì 
prontezza e di efficienza! Sar> 
piamo bene, noi comunisti. 
quanto siano gravi e danno

se. soprattutto in questo caso. 
le manovre di potere, i mer
cati tra i notabili o tra 1 par
titi che detengono le leve del 
potere, o le correnti del par
tito di maggioranza. 

• Dovete pur convenire, per
ciò. che il problema non cam
bia se tali mercati si svolgo
no a Roma o a Venezia: bi
sogna eliminarli del tutto e 
per fare ciò non serve certo 
alcuna richiesta di una spe
cie di a statuto straordinario n 
per Vene7ia: la sola via effi
cace è quella d: assicurare 
una gestione e un controllo 
democratico della lesge per 
Venezia, con un'armonica pre
senza di tutti i poteri in cui 
si articola la nostra Repub
blica. fondandoci sulla parte
cipazione dei cittadini, delle 
loro organizzazioni 

In questa opera voeliamo 
contribuire a mobilitare tut
te le energie de! Paese E per 
questo sentiamo il bisogno di 
combattere le falsificazioni, di 
denunciare ì pericoli veri, di 
indicare le proposte che ci 
appaiono essenzali per sal
vare davvero Venezia La 
sciate **he v' diciamo nhr la 
cosa più indegna che sta fa 
ccndo oronrio chi governa il 
Pne=e da tanti anni, e che e 
respon^bi'» nr'mn dell'iner 
zia e defli errori che hanno 
colpito Venezia. e quella, og 
gì. di ricattare con Tarma del 
denaro 

Sono anni che I vari mini
stri potevano fare le opere 
dì salvaeuardia. di difesa a 
mare e non lo hanno fatto 
sono anni che ci sono 11 mi 
la ettari di valli chiuse in la 
guna ma non si aprono mal 
grado le acque alte per non 
disturbare il riposo e lo sva 
eo dei vari M»rv>ttn fé la le<? 
gè snecia'e non ne fa c*»nnn> 

E dopo tutto ciò oggi prò 
prio costoro giocano al ricat 
to « chi non vuole la legge 
approvata al Senato non vuo 
le salvare Venezia » Ma si sa 
che il ricatto è sempre segno 
di cattiva co«cienza e non 
si può. non si deve accetta 
re Si può e si deve rìspon 
dere: la legge va cambiata 
proprio per salvare Venezia 
e lo si deve fare bene e su 
bito Una base valida ritenia 
mo possa essere la proposta 
di legge che il nostro parti 
to ha presentato da tempo al 
Parlamento Con questa lette 
ra noi speriamo di aver for 
nito alcuni e'pmenti prchè 
voi stessi possiate valutare 
meglio la questione e porta 
re un contributo positivo 

LA SEGRETERIA DELLA 
FEDERAZIONE DI VE

NEZIA DEL PCI 

Storiografìa e televisione 
Il principale errore di impostazione consiste nell'aver insistito su una ricostruzione di storia politico-istituzionale affi
data alla memorialistica di vertice - Il silenzio sulla drammatica realtà delle masse e sui protagonisti della lotta anti
fascista perseguitati e condannati dal Tribunale speciale - Una questione che investe la macchina burocratica della TV 

Per un mese e mezzo la 
RAI-TV ha mandato in onda 
la trasmissione Nascilo di una 
dittatura. Ora si chiede, ed è 
giusto, un dibattito sulla 
stampa. Perplessità e dis
sensi sono stati numerosi, spe
cialmente nel pubblico di par
te popolare, quello che mag
giormente ha risentito e sof
ferto del fascismo, consensi 
sono invece venuti anche dal
l'estrema destra, sia pure con 
qualche riserva dettata dalle 
convenienze del momento. A 
voler essere obiettivi, il ser
vizio di Sergio Zavoli. per il 
modo come è stato realizzato. 
per il filo conduttore che ha 
seguito, per il significato che 
volontariamente od involonta
riamente è venuto ad assu
mere non poteva non sollevare 
tutta una serie di critiche. Ma 
qui non intendiamo certo ri
chiamare il fatto che. comun
que realizzato, con questa o 
con quella motivazione delle 
critiche alla fine sarebbero 
state inevitabili. Il punto, ov 
viamente. non può essere que 
sto. tanto è banale. 

L'iniziativa in sé era felice 
e coraggiosa, e si doveva dare 
per scontato, data la sua re 
lativa novità, che una inchie
sta di tal fatta dovesse — 
per le peculiarità stesse della 
TV — sollevare precise rea 
zioni di massa. Ma il fasci
smo delle origini è stato rap 
presentato sotto le vesti di 
una ricostruzione storiografica 
che fin dal suo primo assunto 
e soprattutto per la tecnica 
usata (quella delle più va
rie testimonianze dei prota 
gonisti del tempo) non pò 
teva non sollecitare tutta una 
serie di obiezioni poste in pri
mo piano da militanti anti
fascisti come da intellettuali 
democratici, che dietro quel 
canovaccio hanno notato l'in
sidia di una rappresentazione 
che non ha guardato alla 
realtà drammatica della vita 
delle masse, contro cui la dit
tatura è sorta e si è rivolta. 
I sindacati operai e le leghe 
contadine sono stati discri
minati, mentre la minoranza 
dei nostalgici è stata lieta di 
veder piazzate ad un posto 
d'onore, del resto del tutto 
ingiustificato, le insulse ap 
parizioni di Rachele Musso 
lini, secondo i canoni del più 
discreditato rotocalco di de 
stra. 

Ma l'inchiesta, posta al n 
paro di un e comitato di con 
sulenza » (e il consulente non 
è l'autore) composto di esper 
ti di storia contemporanea e 
di storici di professione (me 
no il liberale Vahtutti che non 
si capisce come vi sia stato 
incluso), va esaminala non 
soltanto da questo punto di 
vista, ma per i suoi dati pò 
sitivi e negativi, per ciò che 
ha detto e ciò che non ha 
detto; e va valutata anche 
sotto un profilo più generale: 
come tentativo di collabora
zione negli studi televisivi, fra 
un ristretto nucleo di tecnici 
e di esperti e un certo nu 
mero di « personaggi > più o 
meno illustri: per il rapporto 
che si è stabilito fra il video 
e un tema di storia di scot 
tante attualità: per il modo 
con cui una certa tesi storio 
grafica si è intrecciata con 
una certa versione e finalità 
in fondo propagandista; per 
il modo, infine, con cui que-

1° maggio 1920 a Cerignola: Giuseppe Di Vittorio, allora segretario della Camera del Lavoro di Bari e provincia, parla nel 
corso di una grande manifestazione che rappresenta la risposta del proletariato pugliese alle violenze scatenate dai fasci* 
sii con l'appoggio degli agrari. 

ste, insieme intrecciate, sono 
state presentate alle masse 
dei telespettatori. Ma proce
diamo con ordine. 

In primo luogo va ricer
cata e posta in evidenza la 
reale piattaforma, diciamo co
si. « storiografica *, dietro la 
quale e sulla base della quale 
quell'operazione si è potuta 
svolgere. Operazione che ai 
commentatori di mestiere, a 
qualsiasi parte appartenesse
ro. come ai telespettatori più 
informati, dotati di senso cri
tico. è apparsa evidente fin 
dalle prime puntate. E qui 
va notata l'ambiguità dell'as
sunto: quella di voler propi
nare un servizio sulle origini 
e l'affermazione del fasci
smo. gabellandolo sotto il ti 
tolo e dentro la formula ano
dina e neutralistica di « nasci 
ta di una dittatura >: una 
dittatura qualsiasi. Tanto è 
vero che spesso è sembrato 
che la problematica liberale. 
alla fine persino lo scisma 
liberale fra Croce e Gentile, 
riflettesse un elemento - cen
trale. 

La dialettica 
In realtà, la dialettica — 

che pure ha un suo significato 
storico — fra fascisti di de
stra e fascisti di sinistra, fra 
fascismo e fiancheggiatori o 
normalizzatori, fra Bordiga e 
Gramsci, fra Sturzo e i cle-
ncalfascisti, fra riformisti e 
rivoluzionari, fra aventiniani 
e comunisti, fra ex interven
tisti e neutralisti (tutte sfu

mature importanti su cui tal
volta si è avuto qualche pre
gevole apporto anche nuovo) • 
è stata calibrata e tagliata 
in una forma tale da inge
nerare il più largo equivoco. 
Per uno storico può essere in

teressante cercare una testi
monianza inedita su questo o 
que) punto, più o meno con
troverso od oscuro, ma poi 
è il giornalista che gestisce. 
inevitabilmente, la testimo
nianza, e raro è stato il caso 
di intervistati (come Terra 
Cini e Basso) che abbiano 
capito dove il servizio gior
nalistico andava a parare ed 
abbiano risposto di conseguen 
za. Ma anche Io storico, e 
principalmente il curatore, cui 
il comitato di consulenza si 
è evidentemente affidalo, ha 
la sua parte di responsabilità. 
in quanto tutta la rosa dei 
testimoni è stata preliminar
mente e pregiudizialmente 
scelta (anche questo è abba
stanza evidente) secondo una 
tesi precostituita, che sarebbe 
poi - quella della < storiogra
fia più accreditata .̂ come ci 
è stato detto — senza far nomi 
— nell'ultima puntata. 

Per non dire poi che talune 
testimonianze, anche in un 
contesto più ampio, sono ap
parse di nessun valore: De 
Marsanich nel '19 era nes 
suno: ma lo si è interrogato 
per dare la parola... ad un 
fascista. E non è l'unico caso. 
se abbiamo udito solenni epro
teste » (di De Marsico. ad 
esempio) sul fatto che ...la 
dittatura non era poi una dit

tatura. E' vero che in qual
che caso queste voci sono 
state subito contraddette, ma 
il dibattito non sarebbe stato 
più interessante e veritiero se 
avesse riflesso la discussione, 
che è in atto, sulla natura del
la dittatura fascista, sulle ori
gini del fascismo — che era 
il vero tema della trasmis
sione? 

Ambiguità, dunque, dell'as
sunto, suo facile scivolamen
to verso una visione addo
mesticata del fascismo, per
fetta e consentanea adeguatez
za del mezzo tecnico pre
scelto (la testimonianza), an
che a costo di rendere tal
volta noioso lo spettacolo, alle 
finalità moderate e centriste 
che si volevano raggiungere. 
Così le spiegazioni liberalde-
mocratiche e socialdemocra
tiche. con un buon pizzico di 
popolarismo in fondo schie
rato sulla difensiva, hanno 
fatto nel complesso delle sei 
puntate, la parte del leone. 
Forse soltanto la puntata sullo 
squadrismo del 1920-21 è ap
parsa passabile, ma questo 
era anche inevitabile. 

Memorialistica 
Ma il maggior limite di im

postazione è quello di aver 
insistito su una ricostruzione 
di storia politico-istituzinnale. 
basata sulla memorialistica di 
vertice. Con l'esclusione, per 
di più. dei protagonisti che 
stavano dietro la scena e ti 
ravano le fila. Ricordiamo 
soltanto che celebrando il cin 

Una tradizionale manifestazione della vita culturale sovietica 

LA GIORNATA DELLA POESIA 
Le iniziative che tendono a popolarizzare la produzione letteraria — La figura e l'opera 
di Tvardovskij nei ricordi degli scrittori — Inediti dell'autore di «Vasili Tiorkin» 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 19. 

Ogni anno, tradizionalmen
te. nell'URSS viene organizza 
ta la • Giornata della poesia » 
La manifestazione si svolge 
nelle città, nei villaggi nelle 
case d; cultura, ne: circoli 
operai, nelle piazze, gremite 
di gente che vede la parteci
pazione di poeti, artisti e cri
tici che presentano poesie ana
lizzandone il contenuto Con
temporaneamente libri e opu 
scoli, con liriche e saggi cri
tici. escono in milioni di co 
pie e gli stessi autori si re
cano nelle librerie per incon
trare i lettori. 

La «Giornata della poesia» 
è quindi un fatto di massa 
che assume un significato im 
portante nel campo della popo
larizzazione della produzione 
letteraria Ma accanto alla 
« giornata • vera e propria 
esce annualmente una pubbli 
cazione dedicata appunto al 
la produzione poetica. Il li 
bro («Giornate della poesia» 
editrice «Scrittore sovietico» 
Mosca, pagine 288) è questo 
anno dedicato in particolare 
ad Aleksandr Tvardovskij. 

Nell'opera figurano — oltre 
ad una serie di foto del poe
ta — alcune sue poesie ine

dite die vanno dal 1937 al 
1955. Seguono poi una serie 
di testimonianze e commenti 
di vari esponenti del mondo 
culturale sovietico. «Le poe
sie che oggi pubblichiamo — 
scrive Lakscin. redattore di 
Novt Mir ai tempi di Tvar
dovskij — non piacevano al 
poeta e per questo egli ave
va deciso di non pubblicar
le. le consttìerava infatti trop^ 
pò personali. Ma la sua scom 
parsa rende preziosa ogni ri 
ga da lui scritta». 

Una serie di ricordi perso 
nali viene poi presentata da 
Adrian Makedonov, che sotto
linea i gusti del giovane Tvar
dovskij. «Si interessava — 
egli scrive — a Puskin. Ne-
krassov e Tjutcev ». Dei poeti 
del ventesimo secolo seguiva 
Mandelstam e Pasternak e que
st'ultimo — avverte Maked» 
nov — gli era «abbastanza 
lontano». «Quando Tvardov 
skij era vivo — scrive il poe 
ta Kaisln Kuliev — non osa
vo chiamarmi suo allievo. E 
ora che è scomparso ciò vale 
ancora di più». Seguono poi 
i ricordi di Boris Polevoi, lo 
scrittore che dirige la rivista 
Jtmost; del prosatore Serghei 
Salighln; dei poeti Anatoll Gì-
giuling Vanscenkin e di Ev-
ghenl Evtuscenko. 

Tvardovskij — scrive Evtu
scenko — era grande non so
lo nella poesia, ma anche al 
di fuori dei confini della pro
duzione poetica. Ed è appun
to questo il tratto caratteri 
stico della sua forte persona 
lità- Amava la poesia come 
amava gli uomini Andava al 
fondo delle cose e non scivo 
lava mai sulla superficie. Ri
cordo che diceva: "Stiamo 
estraendo l'oro, ma se l'oro 
luccica in superficie non ras
segnarti. scava in profondità. 
fino al giacimento centrale"» 

Il suo poema «Vasili Tior
kin» — prosegue Evtuscenko 
— è stato ed è una enciclo
pedia popolare della guerra. 
Tiorkin è una anima russa 
viva, intelligente e vivace. Nel 
poema Tvardovskij ha profu 
so il meglio di se stesso 

Ricordando i la morte ' del 
poeta Evtuscenko scrive poi 
che nel mondo vi sono due 
atteggiamenti verso la morte: 
il primo è quello di chi so 
stiene che la morte giunge 
comunque e che. quindi, è be 
n* accaparrare tutto ciò che 
si può. Il secondo è quello 
di chi si pone dinanzi al pro
blema della morte cercando 
di fare tutto quello che è pos
sibile. Tvardovskij era di que
st'ultimo parere. 

Proseguendo Evtuscenko pas
sa a ricordare gli amici scom
parsi. «Non ho ancora 40 an
ni — egli scrive — ma ho 
già perso tante care persone: 
il primo, grande poeta, che 
ho conosciuto e perso è sta 
to Lugovskoi; poi è stata la 
volta di Pasternak. Qumd: 
Svetlov. che illuminava con 
il suo sorriso la mia giovi 
nezza poetica: è scomparso 
anche Nazim Hikmet. Si pre 
occupava sempre di chi era 
in difficoltà e spesso mi tele
fonava avvertendomi che ave
va a disposizione molti soldi 
e chiedeva "ne hai bisogno? 
No: Allora indicami qualcu 
no che ne ha bisogno!". Poi 
sono scomparsi Ksiuscia Ne 
krasova. Zabolozki. Jashin e 
ora anche Tvardovskij. Era 
lui che ci diceva: se non io. 
e allora chi? e se non ora. 
allora quando? ». 

Il libro contiene inoltre poe 
sie di Akmadulina. Vosnezen 
ski. Okugiava. Rosgdestvien 
ski, Samoilov. Achmatova, ecc 
Anche l'ultimo numero del 

-mensile «Opere e opinioni» 
è interamente dedicato alla 
poesia sovietica contempo
ranea. 

Carlo Benedetti 

quantenario della occupazione 
delle fabbriche fi Ponte andò 
a intervistare un industriale 
e finanziatore come Ettore 
Conti, morto in questi giorni 
alla bella età di centouno an
ni, che dell'episodio diede una 
versione di grande interesse, 
mostrando il vero atteggia
mento della classe ' capitali
stica in quel momento. Ma 
ciò. evidentemente, non si è 

. voluto fare, e ci si è accon
tentati della preziosità di pre
sentarci sul video il semi
sconosciuto (per il erande 
pubblico) Pippo Naldi. la
sciando con ciò in ombra gH 
aspetti più rilevanti della na
tura demagogica e conserva
trice del fascismo E si è in
sistito fino all'eccesso nella 
crudeltà di presentare sul te
leschermo il volto contratto 
da paralisi di Amadeo Bordi 
ga. la cui voce è risultata. 
il oiù delle volte, inintelli
gibile. 

' Ma sulla violenza dello 
scontro di fondo, sul suo cor
pulento significato storico po
co o nulla abbiamo né sen 
tito né visto. Si potevano usa
re pezzi di repertorio, allo 
scopo, e anche questa via è 
stata scartala, un po' intel
lettualisticamente. e quindi in 
genuamente. ma forse anche 
perchè in tal modo l'obiet
tivismo storico veniva a co 
stituire una cortina fumogena 
per gli intenti giornalistici de] 
servizio, un servizio posto a 
servizio, ci si scusi il bistic
cio. dei e partiti democratici » 
o di governo e non della mas
sa dei telespettatori. Così il 
più importante è stato, ancora 
una volta, come di consue
tudine per 'a TV. ciò che non 
si è detto. 

A centinaia di migliaia di 
giovani — infine — si è pre
sentato il volto del fascismo 
di ieri richiamando in vita 
protagonisti anche ottuagenari 
e per ?,ìi antifascisti, spesso 
così vivi e lucidi può averci 
fatto piacere. Ma non si è 
data una voce ai nuovi ricer
catori e studiosi del fascismo. 
più giovani di noi. della no 
stra generazione di cinquan 
tenni, e questo ci appare in 
giusto. Anche perchè la « sto
riografia più accreditata » sul 
le origini del fascismo, quella 
premiata dalla Confindustria. 
non è certo la più verace ed 
autentica, e sono ben vive or 
mai ben altre interpretazioni. 
che è doverose presentare al 
pubblico, quando rispondano a 
problemi reali o all'esperien 
za di larghe masse socialiste. 
cattoliche e comuniste. „ 

E infine le didascalie orali 
o il linguaggio delle imma
gini. la tela del servizio: fra 
le forze che hanno voluto 
l'avvento del fascismo si è 
fatta una parte eguale per 
tutti: la burocrazia (anche 
gli < statali »?) ha avuto il 
posto d'onore rispetto alle for 
ze armate o alla magistra 
tura (si parla sempre di certi 
settori di ciascun ordine so 
ciale). che non abbiamo mai 
visto sulla scena; e quando si 
è denunciata la responsabilità 
della borghesia capitalistica. 
subito si è sentilo il bisogno di 
aggiungere che furono coin
volti in quella responsabilità 

strati marginali del « prole
tariato». E Prezzolini. a un 
certo punto e su certi pro
blemi (cultura e ceti medi) 
è divenuto l'interprete auten
tico, e autenticato, del fa
scismo. 

Tutto è stato dunque molto 
funzionale e l'insieme del di
scorso è risultato giustificati
vo. anche dei mandanti e di 
coloro che errarono nella in
terpretazione e nei confronti 
del fascismo: e quando si è 
fatto un salto nel presente. 
cosa ne è venuto fuori? Non 
che una estensione della de
mocrazia. ma un rinvigori
mento dello Stato avrebbe po
tuto evitare la dittatura. 

I lavoratori 
Infine, ultimo problema, il 

ruolo di un « comitato di con
sulenza », inamovibile, o qua
si. per qualsiasi argomento la 
TV voglia trattare. Non è una 
ironia il dire che per la cor
porazione degli storici questa 
inchiesta televisiva può essere 
risultata di un certo valore 
documentaristico. Cioè siamo 
di fronte alla produzione di 
nuovi materiali di archivio. 
Ma nella fattispecie questo e-
lemento positivo non può non 
essere ritenuto secondario. Vi
ceversa si è prodotto un do
cumento filmato di come sulla 
soglia degli anni settanta la 
televisione di Stato ha visto 
e vede il fascismo. E questo. 
soprattutto, rimarrà, come e-
lemento di contraddizione ti
pico fra i fondamenti ideali 
della repubblica «antifascista» 
e l'esecutivo che ne gestisce 
i servizi di informazione. 

Non suoni retorica, ma 
quando Pertini ha parlato, in
fine dei mille e mille operai 
e contadini perseguitati dal 
fascismo e condannati dal Tri
bunale speciale, allora tutti 
abbiamo avvertito con mag
giore acutezza i limiti, gli 
errori, i silenzi, le spropor
zioni — in gran parte evita
bili —di questa trasmissione. 
E' giusto chiamare in causa 
il comitato di consulenza, che 
sul terreno scientifico e cul
turale dovrebbe garantire una 
specifica validità e l'efficacia 
democratica di queste inizia
tive? Lo è. se il discorso cri
tico diventa un discorso di 
metodo in rapporto, appunto, 
alla televisione Tanto più in 
presenza della recente e non 
insignificante prova di tanti 
lavoratori intellettuali che da
vanti alle discutibili procedure 
della macchina burocratica 
della TV r ino ritirato la loro 
collaborjzione. 

L'iniziativa era giusta, giu
sto era collaborare, ma certo 
questa collaborazione ha rag
giunto risultati contrari a 
quelli che in partenza ci si 
attendeva: fra cittadini e vi
deo. fra lavoratori e program
mi televisivi, fra gestione del
la TV e intellettuali si è a-
perta. a nostro avviso, un'al
tra frattura L'esperienza può 
essere in questo senso per
sino positiva, se si uscirà fuori 
dalle formule usate, se si ar
riverà. anche nel campo del 
rapporto fra storia e produ
zione televisiva, a forme di 
gestione effettivamente demo
cratiche e non tecno-burocra
tiche. Ma questo appare oggi 
più difficile di ieri, e rimane 
il vero nodo della questione. 

Enzo Santarelli 

Per aver devoluto 

il Premio lenin alla RDV 

Il Vietnam 
ringrazia 
Renato 
Guttuso 

L'ambasciatore Straordina
rio e Plenipotenziario della 
Repubblica Popolare del Viet
nam in URSS ha inviato una 
calda lettera di ringrazia
mento a Renato Guttuso per 
il significativo dono da lui of
ferto al popolo vietnamita. 
Come è noto, il compagno 
Guttuso ha devoluto l'impor
to del premio Lenin — che 
gli è stato consegnato in oc
casione della grande mostra 
delle sue opere allestita a 
Mosca — alla RDV per contri
buire alla ricostruzione del 
Paese devastato dalla guer
ra. Pubblichiamo qui di se
guito il testo della lettera. 

Al compagno Renato Guttu
so, membro del Comitato Cen
trale del Partito Comunista 
Italiano. 
Caro compagno, 

l'Ambasciata della Repub
blica Democratica del Viet
nam in URSS si onora di aver 
ricevuto il vostro assegno, de
stinato al popolo vietnamita 
in occasione dell'attribuzione 
del Premio internazionale Le
nin, quale contributo alla ri
parazione dei danni causati 
dall'aggressione americana al 
nostro Paese. 

Noi consideriamo questo ge
neroso gesto come una no
bile espressione dei sentimen
ti di solidarietà militante tra 
i nostri due partiti e i nostri 
due popoli. 

A nome del popolo vietna
mita, vi indirizziamo le no
stre calorose felicitazioni e i 
nostri sinceri ringraziamenti 
per questo prezioso aiuto. 

Noi ci auguriamo che l'in
defettibile amicizia e la soli
darietà di lotta tra i nostri 
due partiti e i nostri due po
poli si consolidino ogni gior
no di più. 

Vi preghiamo di accettare, 
insieme alla vostra famiglia, 
i nostri migliori auguri di 
salute e di felicità, auguran
dovi di ottenere successi an
cora più luminosi nella vo
stra nobile missione. 

Fraternamente 
VO THVC DONG 

Ambasciatore Straordina
rio e Plenipotenziario del
la Repubblica Democrati
ca del Vietnam in URSS 

A Roma 
la mostra 
di cinque 

pittori 
sovietici 

Cinque pittori russi, cia
scuno dei quali rappresenta 
le tendenze più significative 
dell'attuale pittura sovietica, 
da oggi espongono le proprie 
opere a Roma, alla Galleria 
« Il Gabbiano » (via della Prez
za, 51). Victor Ivanov, Dmi-
tryi Jilinskij, Peter Ossov-
skij, Ghelyj Korjev, Yefrem 
Zverkov (nati tutti a Mosca 
tra il 1921 e il 1927) presen
tano al pubblico italiano gran
di tele eseguite nell'ultimo 
decennio di attività. Il cata
logo è presentato da Alberto 
Moravia, da Renato Guttuso 
e dal critico sovietico Osmo-
losvki. 

La mostra al Gabbiano — 
un'iniziativa culturale di ri
lievo che concide con il 50° 
anniversario della fondazione 
dell'Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche — ver
rà inaugurata oggi alle 18.30. 
Saranno presenti anche i cin
que artisti. 

dicembre '72 
mazzotta 
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